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I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

8/2 
1995 
016.04 
201.605 
643.555 ; 
30.68 

2226,425 
1912.10 
172.295 
15.132 

1370.275 
1492.75 

7.65 
721.376 
87.606 
214.065 
216.995 
295.28 
10.905 
11.157 

7/2 
1985.70 
618,126 
201.476 
643.468 
30.713 

2220.20 
1913.675 
172.225 
16.117 

1369.10 
1486.775 

7.631 
724.23 
87.661 
213,626 
216.39 
294.79 
10.727 
11,141 

Patto segreto 
di Mediobanca: 
la CONSOB 
sta indagando 
Romano Prodi lo seppe solo quando i pri
vati gli impedirono di sostituire Calabria 

ROMA — L'audizione del presidente dell'IRI Romano Prodi 
alla Camera, nella tarda sera di giovedì, ha allargato la pole
mica sul segreto del «patto sindacale» fra le banche d'interes
se nazionale ed alcuni azionisti privati. Dopo la Banca d'Ita
lia, che ha negato di esserne a conoscenza, anche il presiden
te dell'IRI ha detto di esserne venuto a conoscenza soltanto 
verbalmente ed in una circostanza speciale: quando chiese di 
sostituire il presidente di Mediobanca, Fausto Calabria, arre
stato per l'affare del fondi neri, e gli venne risposto che 
Agnelli e Pirelli non erano d'accordo, non solo, ma potevano 
impedire la sostituzione — col 3% delle azioni contro il 57% 
delle banche IRI! — In quanto questo potere era loro conces
so dal famoso «patto». 

Però nemmeno allora il presidente dell'IRI ebbe 1 docu
menti del «patto»: 11 avrebbe ricevuti solo a fine gennaio. 

A questo punto è certa soltanto una cosa: nessuna delle 
persone sentite dal Parlamento ha detto tutta la verità fino a 
che il ministro De Michelis «si è lasciato scappare» l'informa
zione. Ma poiché il Parlamento non può agire — e d'altra 
parte darà la precedenza alle conclusioni politiche sulla di
sinvolta gestione della più reputata centrale bancaria Italia
na — gli aspetti gluridico-formali investono ora in pieno la 
Commissione per la società e la borsa. 

Su questo fronte la situazione è tutt'altro che chiara. Il 
presidente Franco Piga ha detto che invierà la documenta
zione alla magistratura. Ieri, però, si dava ancora «in corso» 
l'acquisizione della documentazione. Ad assistere Medioban
ca nel contenzioso con la Consob è stato chiamato Guido 
Rossi, ex presidente della Consob, ed ancora oggi collaborato
re della Commissione. Nel drammatico contrasto d'interessi 
e politico che sta dietro le questioni formali la Consob si trova 
indebolita perché non ha ancora un regolamento — se ne 
stanno occupando il Consiglio di Stato a livello amministra
tivo e la Commissione Finanze della Camera a livello legisla
tivo — ed incontra molte opposizioni nella richiesta di auto
nomia reale. I sindacati dei bancari hanno chiesto ai parla
mentari di essere sentiti e sollecitano decisioni urgenti. 

Prossimo il matrimonio 
tra Marzotto e Bassetti 
SME cede ai privati il 50% della Star 
Il piano studiato da Cuccia per realizzare il più grande conglomerato tessile 
italiano - La leadership toccherebbe alla società veneta - I conti dell'operazione 
MILANO — Sui tavoli presti
giosi di via Filodrammatici, la 
sede di Mediobanca, sembra si 
stiano per concludere le tratta
tive destinate a dare vita al 
principale gruppo tessile italia
no. Enrico Cuccia sta cercando 
di combinare il •matrimonio! 
tra la Bassetti e la Marzotto, 
due dei grandi complessi tessili 
italiani, due tra le dinastie im
prenditoriali che hanno segna
to la storia del nostro paese. 
Ancora non vi è niente di defi. 
nito, le carte sono ammucchia
te sulla scrivania di Cuccia, i 
contatti proseguono tra Milano 
e Valdagno. Pare tuttavia si 
possa dire che il «merger» sarà 
basato su due poli: da un lato il 
Linifìcio a Canapifìcio Nazio
nale (della famiglia Bassetti) 
cui si aggregheranno le attività 
della Marzotto legate al settore 
del Linificio è società quotata 
in Borsa, è presieduta da Gian-
sardo Bassetti, che dovrebbe 
mantenere il suo incarico. D'al
tra parte la Marzotto integre
rebbe nelle sue attività la Bas
setti (anche la Marzotto è quo
tata in Borsa, è presieduta da 
Pietro Marzotto, che conserve
rà la sua carica). ' • * 
' Il nuovo raggruppamento di

venterà l'azienda tessile più 
grande dell'Italia, dal momento 
che sommando il fatturato del
la Marzotto (solo per la compo
nente tessile) di oltre 460 mi
liardi e quello della Bassetti, 
superiore ai 300 miliardi, si ha 
una nuova impresa il cui fattu
rato dovrebbe eggirarsi sugli 
800 miliardi di lire. Una cifra 
superiore a quella dei gruppi 
Benetton (oltre i 600 miliardi), 
Miroglio e Gruppo finanziario 
Tessile. . -

Sono tuttora ignote le con
notazioni dell'affare nei suoi 
particolari. Per esempio non si 
conoscono i numeri dei «con
cambi» azionari, neppure le 
modalità con le quali le due so
cietà capofila metteranno as
sieme le rispettive attività e 
passività. Pare tuttavia che 

Pietro Marzotto 

considerino l'iniziativa utile 
per entrambi. Bassetti era in 
contatto anche con gruppi Usa, 
australiani e giapponesi (que
sto ai tempi in cui la Bassetti si 
era rivolta all'IMI, che poi ha 
abbandonato il campo a Me
diobanca?), ma che al momenj 
to sono notevoli le probabilità 
di realizzare un «matrimonio 
italiano». 

D'altra parte è noto che negli 
ultimi anni le attività del grup
po Bassetti hanno dovuto fare 
fronte ud una serie di difficoltà. 
L'anno scorso è stato predispo
sto un piano di ristrutturazio
ne, finanziaria e industriale, 
fondato sulla richiesta del con
solidamento di una parte dei 
debiti «pare circa 50 miliardi) 
fatta alle banche creditrici e ac
colta quasi'da tutte), sull'au
mento di capitale della Finbas-
setti (la finanziaria del gruppo 
ha in corso un aumento di capi
tale di proporzioni non eccezio
nali, da 21 a 30 miliardi, per il 
quale si è impegnata la «fami
glia Bassetti allargata», quindi 
anche i Bonomi). 

Epperò la situazione im
prenditoriale delle aziende 
Bassetti restava e resta pesan-

Gian Sandro Bassetti 

te, sia sul terreno dei debiti, vi
cini ai 160 miliardi, sia per 
quanto concerne gli impianti, 
che sembra sia necessario rin
novare. Secondo le indiscrezio
ni che circolano nelle numerose 
manifestazioni tessile-moda in 
corso in Italia da dicembre a 
questi giorni, secondo l'opinio
ne degli ambienti finanziari mi
lanesi, le prospettive del matri
monio non Bono soltanto quelle 
appena descritte. Vi è infatti 
anche chi parla di un passaggio 
delle attività Bassetti nella 
Marzotto. La riservatezza di 
Mediobanca è proverbiale, né 
in questi giorni è stato possibile 
ottenere informazioni dirette e 
efficaci dai Bassetti e dai Mar
zotto. Sembra comunque che in 
via prioritaria Mediobanca stia 
operando per la fusione di atti
vità Marzotto intomo al Linifi
cio di Bassetti, e di attività 
Bassetti attorno alla Marzotto. 
Resterebbero fuori dal matri
monio la Finbassetti, che con
cluderà a luglio le operazioni di 
aumento del capitale, la Bas
setti International di Londra, 
la Magnolia, le CBS (confezioni 
Bassetti-Sora), mentre la Bas
setti potrebbe apportare per la 

realizzazione del matrimonio 
con Marzotto anche parte del 
suo patrimonio immobiliare. 
Dal lato Marzotto, ma la voce 
proviene da certi ambienti ban
cari milanesi, sembra si voglia 
ottenere dagli istituti di credito 
verso i quali la Bassetti è inde
bitata un ulteriore consolida
mento dei debiti, almeno per 
una ampia fascia. 

Continuano cosi i sommovi
menti nel mondo capitalistico 
italiano, sintomo di profonde 
ristrutturazioni e cambiamenti 
che portano allo sparire di alcu
ne dinastie imprenditoriali 
(Zanussi e Buitoni ultimamen
te), alla nascita di nuove, al 
consolidamento di altre. Talu
ne aziende italiane prendono la 
via dell'estero, altre restano in 
Italia. Dirà il tempo se codesti 
affari vengono effettuati nel
l'interesse dei proprietari e in
sieme nell'interesse della na
zione. Per ora si può constatare 
con soddisfazione che è passato 
il tempo in cui imprenditori 
privati in difficoltà trovavano 
semplice passare la mano, rifi
lando non poche «patacche» al
lo Stato. Un segno opposto a 
tali disgustose tendenze (sul 
piano morale e su quello del' 
mercato) si può cogliere nel 
passaggio dell'intero pacchetto 
azionario Star e Starlux a Dani
lo Fossati. A vendere è stata la 
SME, che ha ceduto a Fossati il 
50% Star e Starlux, rilevando a 
sua volta l'intero pacchetto del
la Alivar e della De Rica, rica
vando un «conguaglio» di circa 
50 miliardi di lire. Risultato 
non piccolo per la finanziaria 
alimentare dell'In, che adesso 
procederà al piano di ristruttu
razione delle sue partecipazio
ni, con la fusione di Cirio, Ital-
gel, Alivar e Sidalm. La SME 
ha un'fatturato che supera i 
3000 miliardi e dopo anni di 
forti passivi è riuscita a conse
guire utili nel 1984. 

Antonio Mereu 

I metalmeccanici 
di Milano 
tornano «separati» 
È la chiusura di un ciclo storico che da qui prese ravvio 
Il caso Marelli e il caso Alfa - Tiboni accanto a Camiti 

MILANO — Ormai i tre sinda
cati dei metalmeccanici sono ai 
ferri corti. La goccia che ha fat
to traboccare il vaso è stato il 
caso Magneti Marelli al quale è 
seguito dopo pochissimi giorni 
lo scontro sull'Alfa Romeo. Lu
nedi prossimo si riunirà il di
rettivo regionale FLM per 
quella che viene definita «sepa
razione consensuale». Per un 
anno FIOM, FIM e UILM divi
deranno soldi (un miliardo e 
mezzo), sedi, tutto ciò che per 
anni era risorsa comune. Reste
ranno nella nuova sede di Sesto 
ma si lavorerà a compartimenti 
stagni. Per le granai vertenze 
aperte l'accordo a tre 6arà frut
to di una discussione volta per 
volta. Se ci sarà bene, se non ci 
sarà si corre il rischio che si 
estendano intese separate con 
le aziende. 

Anche a Milano, dove la te
nuta unitaria era fino a un paio 
di mesi fa considerata buona, la 
FLM ha imboccato la stessa 
china. Il leader della FIM, 
Piergiorgio Tiboni, da sempre 
contestatore della linea Cami
ti, si ritrova oggi schierato sulle 
posizioni confederali. La CISL 
appare molto compatta essen
do riuscita a riunificare le sue 
diverse anime dai moderati del 
pubblico impiego ai metalmec
canici eterni dissenzienti e il 
minimo comune denominatore 
è costituito dalla scelta strate
gica della riduzione generaliz
zata dell'orario di lavoro. Il se
gretario milanese Sandro Anto-
niazzi dice che «non esistono 
più le condizioni per una unità 
vera, quindi non resta che 
prenderne atto realisticamen
te». I toni della polemica sono 
anche molto aspri. La FIM-
CISL a proposito della verten
za Magneti Marelli dice, rife
rendosi a CGIL e UIL, che 
«qualcuno in nome del realismo 
ha raccattato le briciole dal ta
volo del padrone accettando 
così soluzioni diametralmente 
opposte ai mandati dei lavora
tori». Il segretario regionale 
FIM. Stoppini, ha parlato per 
fino di un sindacato milanese 

Una pioggia di licenziamenti si abbatte su diversi comparti della struttura industriale 
Porto Marginerà: 
nell'alluminio 
330 di troppo 
Una lunga marcia ieri a Venezia - Merco
ledì fermi tutti i lavoratori dell'industria 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Una «lunga marcia» di oltre 6 chilometri, da piazzale 
Roma attraverso tutto il ponte che collega Venezia alla terraferma, 
fino a Mestre, davanti alla sede sindacale unitaria: così ieri matti
na hanno manifestato ì lavoratori veneziani dell'alluminio, uno dei 
capisaldi industriali di Porto Marghera, uno dei settori più in crisi. 
Una fabbrica di oltre 500 persone già chiusa senza che siano stati 
mantenuti gli impegni che prevedevano la costruzione di un im
pianto sostitutivo, drastiche riduzioni occupazionali (nel giro di 
tre anni sono uscite dalla produzione quasi 1.200 persone, un terzo 
degli addetti del settore), cassa integrazione, investimenti che non 
si fanno, disinvestimenti che si attuano: più che a un comparto che 
fa i conti col rinnovamento tecnologico, con ridimensionanti di 
organici determinati da nuove macchine, siamo di front* ad un 
settore che pare avvitarsi su se stesso, sul punto di imboccare una 
via senza ritorno. Una prospettiva che fa parlare il sindacato dì 
«deindustrializzazione», di «rischi mortali». 

L'ultima botta è venuta nelle scorse settimane dalla Sava, una 
società mista a capitale pubblico (Efiro) e privato (la svizzera 
Alusuisse) che ha annunciato di voler licenziare 330 persone delle 
Leghe Leggere (oltre ad altri 200 alla Isa di Rho): i licenziamenti 
sono poi rientrati per le pressioni del sindacato ma torneranno sul 
tavolo del consiglio di amministrazione Sava tra una decina di 
giorni. Non vogliamo trovarci di fronte • fatti compiuti — spiega
no alla FLM —. Per questo abbiamo deciso di continuare la lotta. 
Del resto, ci sono stati presentati soltanto tagli, ma nessun proget
to di risanamento in grado di rilanciare il settore, togliendolo dalla 
sudditanza delle multinazionali che in questi anni hanno fatto del 
comparto terra di conquista di grandi profitti. 

Già la prossima settimana, intanto, Venezia vivrà un altro gran
de appuntamento di lotta. Mercoledì, per 4 ore, si fermeranno 
tutti i lavoratori dell'industria. «La crisi dell'alluminio — spiega 
Oscar Mancini, segretario aggiunto della CGIL veneziana — non è 
la sola. Siderurgia, chimica, navalmeccanica si trovano selle stesse 
condizioni. Dal 1981 abbiamo perso più di 5 mila occupati, più del 
20% dì tutta la forza lavoro di Marghera. La mancanza di una 
politica industriale del governo, delle Partecipazioni statali e della 
Montedison sta mettendo in discussione il futuro di uno dei più 
importanti poli industriali italiani». 

Gildo Campesato 

400 «lettere» 
pronte alla 
Grandi Motori 
La decisione della Fincantieri ferma
mente respinta dagli operai di Trieste 

Soluzione Fiat 
per 126 della 
Lames a Ghiavari 
Dopo quello della Fit Ferrorubi è il 
secondo pesante taglio nel Tigullio 

Dalla nostra redazione > 
TRIESTE — Sono stati re
spinti dai lavoratori i 400 licen
ziamenti — 300 operai e 100 
impiegati — che la Fincantieri 
-pretenderebbe di attuare alla 
Grandi Motori Trieste, stabili
mento considerato modello che 
costituisce la maggiore realtà 
industriale provinciale. La ri
chiesta è stata presentata dal
l'azienda nell'incontro con i 
rappresentanti del consiglio di 
fabbrica e della FLM contra
riamente agli impegni presi e 
senza tener conto del nuovo 
scenario determinatosi con 
l'accordo sull'economia marit
tima e con la approvazione di 
ingenti risorse (1650 miliardi in 
tre anni) garantite al settore 
con finanziamenti pubblici. 

Nel corso di due assemblee 
svoltesi ieri i lavoratori hanno 
ribadito che è impensabile una 
ulteriore compressione dell'or
ganico. Con il blocco del turn
over in quattro anni il numero 
dei dipendenti è sceso da 3.200 
agli attuali 2.818 di cui 541 in 
cassa integrazione a zero ore. £ 
stata confermata la proclama
zione di uno sciopero per lune
dì mattina dalle ore 9 per par
tecipare alla già programmata 
manifestazione regionale della 
navalmeccanica alla vigilia 
dell'incontro alllntersind per 
il problema delle commesse al
la divisione mercantile. I lavo
ratori dell'Arsenale triestino 
San Marco — che dopodomani 
saranno in lotta unitamente a 
quelli della Grandi Motori e 

dell'ex Italcantieri dì Monfal-
cone — hanno deciso la sospen
sione di ogni e qualsiasi presta
zione straordinaria (comprese 
quelle nella giornata di sabato) 
sino a quando non saranno as
segnate le commesse che risul
tano già acquisite dalla Fincan
tieri. -, '. • • • 

Per quanto riguarda " la 
Grandi Motori da parte sinda
cale si sottolinea che il drastico 
ridimensionamento dell'orga
nico viene preteso «al buio», è 
fine a se stesso e non nel quadro 
di un piano di ripresa e rilancio 
dello stabilimento. Ci si trova 
di fronte ad un tentativo di 
peggiorare il piano della Fin-
cantieri del settembre 1983 re
spinto grazie ad una tenace lot
ta dei lavoratori e che ora viene 
provocatoriamente riproposto. 

Probabilmente — si rileva 
alla FLM — i dirigenti della 
Fincantieri non hanno ancora 
abbandonato le loro idee di ri
dimensionamento e ritentano 
una nuova offensiva contro la 
occupazione nel settore parten
do da quello che considerano a 
torto l'anello più debole di que
ste aziende. Questi fatti metto
no inoltre in seria discussione 
la credibilità del presidente 
dell'IRI, ingegner Prodi — che 
proprio la settimana prossima 
dovrebbe essere a Trieste — e 
sono fortemente contraddittori 
rispetto allo spìrito con cui è 
stata avviata la trattativa sul
l'area giuliana tra IRI-Regione 
Friuli Venezia Giulia e sindaca
to. 

Silvano Goruppì 

Brevi 

Occupazione, vertice ministri del Lavoro Cee a 
Venezia " -
VENEZIA — I ministri del Lavoro e degli affari sociali della Cee si sono riuniti 
ieri a Venezia. Il vertice è stato presieduto da Gianni De Mìchefis.cr* ha 
definito rincontro ònformato» e he precisato che ai è trattato di un approccio 
pragmatico per arrivare ad alcuni punti di compromesso. 

Nuovo Ambrosiano, presto la decisione sulle 
azioni Imi 
MILANO — Lunedi 11 febbraio 1 San Paolo di Torino discuterà l'ipotesi di 
acquistare a 16.66% delle azioni del Banco Ambrosiano di proprietà dea~lmL 
Se la banca torinese non volesse esercitare 1 dritto di prelazione. 1 pacchetto 
Imi verrà acquistato da un pool ol banche popolari venete. 

Pirelli, nell'84 raddoppio degli utili 
MILANO — n Mando 1984 deRa PireS he fatto registrare 15.7 metodi di 
ut», contro gjfi 8.7 mOartS des'83. Si tratta quasi di un raddoppio. L'assern-
bfea degB azionisti convocata per a 27 o 129 prenderà in esame le proposta 
di dare un dhudeodo pari a 160 ire per azione. 

Vendite auto: meno 10 % in gennaio 
ROMA — Le venato di auto h ItaEa sono diminuite dV 10 per canto nel mese 
di gennaio. * gruppo Fiat ha rnigfiorato la propria quote di mercato, mentre i 
cefi hanno riguardato l'Alfa Romeo (-6.8%) e le Innocenti (-0.9%). 

Aumenteranno (+9%) gli investimenti indu
striali Cee 
BRUXELLES — La ripresa degi investimenti Musttafi. g^ avviata in | 
chi paesi comunitari nel 1984. continuerà anche neT85. Memte ranno 
passato la crescita è stata del 7 per cento, quest'anno rayyjungeià 1 9 per 
cento. Anche in ItaSa ci sarà un aurnento eeneiaie. É questo 1 nauftat» di 
un'inchiesta fatta data Cee. imerpesandD 20 mia Impisoe * 

Cornigliano, assemblea Fiom sull'accordo 
GENOVA — L'apptcazione oereceordo. siglato a Roma date organizzazioni 
sindacai narònab. per rarea a caldo di Comigiano * stata al centro ieri di 
un'assemblea dai lavoratori Fiom. I sindacato] a i delegati hanno detto di 
valere un incontro con l'azienda per ottenere chiarimenti su alcuni aspetti 
specifici deraccordo qua* roccupazione. t> mobBtà. rorgentuariooe del 
lavoro, la scote dei dipendenti che passai anno ale Cogaa. 

ROMA — C e un accordo — anche se ancora «di massima» — 
sugli aumenti dei ferrovieri. I dipendenti della più grande 
azienda pubblica dei servizi — qualcosa come duecentomila 
persone — avranno 120 mila lire In più», mediamente, nelle 
buste-paga. Ovviamente le 120 mila lire i lavoratori le avran
no «a regime», come si dice, alla fine cioè del periodo di validi
tà del contratto, tra tre anni. L'aumento sarà diviso in tre 
franche, di 40 mila lire. 

L'intesa sulla parte economica — che pure non conclude la 
vertenza contrattuale del ferrovieri, anche se com'è evidente 
è un decisivo passo In avanti — ha un'importanza che va al di 
là della categoria. Lo sottolinea 11 segretario generale della 
Pllt-Cgil Lucio De Carlini: «Essenziale è avere sconfitto, non 
solo per 1 ferrovieri ma per il complesso dei pubblici dipen
denti, le assurde e punitive posizioni espresse appena pochi 
mesi fa da Goria, solo per dirne uno». 

Chi non ricorda le «sortite» del ministro del Tesoro che In 
tante Interviste ha ripetuto fino alla monotonia che 1 lavora
tori pubblici non avevano diritto a neanche una lira d'au
mento perché, solo per effetto degli automatismi, il loro sala-

Ferrovieri, intesa 
sugli aumenti: 

nOmila lire in più 
rio sarebbe stato molto al di sopra del «tetto» programmato? 
Fortunatamente 11 suo collega di governo, Signorile — al 
quale tutto 11 sindacato «dà atto dell'Impegno assunto per 
una rapida riforma delle FS* — la pensa diversamente. E In 
definitiva ha accettato quelle che erano le proposte elaborate 
dal sindacato di categoria. Proposte, beninteso, che mirava
no «a garantire 11 recupero del potere d'acquisto del salario 
eroso nell'84 dall'assenza del contratto» e che comunque sono 
coincidenti con la piattaforma generale delle confederazioni 

e che si preoccupano «di restare nell'ambito delle compatibi
lità economiche». 

Questo pre-accordo Insegna qualcosa anche al sindacata 
•Non c'è dubbio — spiega ancora De Carlini — che aver fatto 
bene 11 lavoro preparatorio, penso all'assemblea nazionale 
dei delegati di qualche mese fa, e alle assemblee nel luoghi di 
lavoro ha senz'altro alutato 11 sindacato a concludere un 
delicatissimo contratto. Lo stesso metodo lo adotteremo an
che con l tranvieri. E voglio ricordarti anche che l'intesa 
dell'altro giorno l'abbiamo raggiunta senza neanche un'ora 
di sciopero. Almeno fino ad ora». La «prudenza» si spiega col 
fatto che nonostante l'accordo di massima sulla parte econo
mica (che si definirà nel dettaglio tra qualche giorno: una 
nuova riunione è già fissata per T U ) resta ancora da discute
re il resto. Innanzitutto l'orarlo e la riforma dell'azienda. «La 
parte economica è sicuramente decisiva — aggiunge ancora 
11 segretario della Flit — ma non è definitiva». Comunque è 
già un fatto che se ne discuta senza sbarramenti. Una lesione 
anche per Lucchini. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — La richiesta è 
drammatica: 126 licenziamenti 
su 420 dipendenti. È successo 
alla Lames di Chiavari dove il 
padrone dell'azienda ha avvia
to, tramite l'associazione indu
striali, la procedura per i licen
ziamenti collettivi destinati a 
diventare operativi, salvo fatti 
nuovi, entro la fine del mese. 

La Lames è un'azienda che 
produce essenzialmente alza
cristalli e componenti per auto 
ed il suo cliente principale è la 
FIAT. Accanto al settore auto
mobilistico ha anche una linea 
di produzione di tubi flessibili 
di cui oggi la proprietà — per 
ragioni di mercato — intende 
liberarsi, licenziando appunto i 
126 addetti 

Per l'azienda chiavarese non 
è una crisi improvvisa: sono an
ni che segue gli alti (pochi) ed i 
bassi (ripetuti) dell'industria 
automobilistica. Da un paio 
d'anni ci sono 112 lavoratori in 
cassa integrazione e il proprie
tario della Lames ha evidente
mente pensato di dare una «so
luzione FIAT» ai problemi, eco
nomici ed industriali, della fab
brica». 

Lavoratori e sindacati hanno 
teplic&to con due giornate di 
sciopero e l'organizzazione di 
una assemblea aperta che si 
svolgerà lunedì alle 17,30 nel
l'auditorium «san Francesco» dì 
Chiavari. AU'atsemblea sono 
stati invitati i parlamentari li
guri, la Regione ed i sindacati 
del comprensorio. 

La drammatizzazione della 
vicenda Lames, aggiungendosi 
alla situazione a dir poco esplo
siva della FIAT, carica di ulte
riori tensioni economiche e so
ciali la zona del Tigullio. In 
questo senso i sindacati si sono 
rivolti direttamente al governo 
chiedendo un incontro con i 
ministri del Lavoro e dell'Indu
stria. 

La federazione del PCI del 
Tigullio ha giudicato inaccetta
bili ì licenziamenti senza di
scussione e chiede si instauri 
un confronto ad una trattativa 
concreta e realistica presso il 
ministero del Lavoro, In previ
sione di questa soluzione appo-" 
re necessario il rinnovo della 
cassa mtegrazione per altri due 
anni in modo da trovare solu
zioni non traumatiche attra
verso gli strumenti disponibili: 
prensnsionsrasntL contratti di 
solidarietà, riduzioni di orario 
(e di salario) per ricavare nuovi 
posti dì lavoro. 

p.f. 

guidato da Gianni Agnelli. 
Anche a Milano i margini 

dunque si sono ristretti e la di
visione rischia di consumarsi fi
no all'ultima azienda. L'atten
zione in questi giorni è puntata 
sull'Alfa Romeo. Qui la spacca
tura della FLM si è manifesta
ta al tavolo di trattativa e ha 
avuto buon gioco la delegazione 
di Massacesi nel bloccare la di
scussione, Cesaro Moreschi, se
gretario della FIOM milanese, 
in una conferenza stampa (la 
prima «separata» dell'organiz
zazione CGIL da tre quattro 
anni a oggi) ha accusato la FIM 
di far parte «del partito del non 
accordo», una posizione specu
lare a quella dell'Alfa Romeo. 
«La FIM e l'azienda hanno por
tato la trattativa in un vicolo 
cieco. La proposta di riduzione 
secca dell orario a 35 ore per gli 
impiegati e a 32 ore per eli ope
rai è irrealistica». FIOM e UIL 
sono per un uso articolato di 
tutti gli strumenti morbidi per 
fronteggiare le esuberanze di 
manodopera. Alla FIM nazio
nale, preoccupata probabil
mente per aver alzato troppo il 
tiro^embrano invitare alla cal
ma affermando che «è meglio 
non drammatizzare». 

Secondo Moreschi «bisogna 
trovare un accordo ponte pei 
tutto il 1985 in modo che si pos< 
ea ripartire da zero al momentc 
del varo del nuovo piano strate 
gico». Cioè superamento gra 
duale della cassa integrazione t 
zero ore entro l'anno, 

Quanto al patto unitario i 
Milano è andato in fumo da 
momento che la FIM ha messi 
in discussione la regola fonda 
mentale che univa la FLM se 
condo cui in presenza di divei 
genze si ricorre alla parola de 
lavoratori. Per la FIM la volon 
tà della «base» non può condi 
zionare le decisioni sindacai 
Quindi, in mancanza di un'ade 
Bione dei «tre», non resta che 1 
paralisi o l'opposizione sist< 
matica a qualsiasi accordo 
meno che non si sposi la line 
della riduzione generalizzai 
dell'orario di lavoro. «Non sii 
mo per gli accordi separati -
dice Moreschi — ma la volonl 
dei lavoratori deve essere i 
spettata, altrimenti tornian 
al diritto di veto. Le minoran 
vanno salvaguardate ma ni 
possono paralizzare il sindac 
to». 

A. Podio Salìmbe 

MUNICIPIO DI FERRARA 
Avviso di gara 

Il Comune di Ferrara indirà, quanto prima, una licitazione privata pei 
l'appalto dei lavori di costruzione delle infrastrutture di accesso e con 
nessione con la città, dell'area espositiva polifunzionale «ex complessi 
Eridania» sito in Ferrara, via Argine Ducale. L'Importo presunto i 
basa d'appalto è di L 1.720.000.000 
L'appalto viene indetto ai sensi dell'art. 24, lettera b) delia legga I 
agosto 1977 n. 584. modificato dati'art. 2, 2* comma della legge I 
ottobre 1984 n. 687 e sarà aggiudicato a chi avrà presentato l'offert 
più vantaggiosa in base al prezzo, determinabile ai sensi dell'art. 4 dell 
legge 2 febbraio 1973 n. 14. 
Saranno ammessa anche offerte in aumento. 
Le ditte interessate potranno chiedere di essere invitate a partecipai 
alla gara inviando apposita domanda in carta legale al seguente indiri 
to: Comune di Ferrara. Sezione Contratti, piazza Municipale 2,4410 
FERRARA 
Inoltre nella domanda dì partecipazione dovranno dichiarare: 
— dì non trovarsi in alcuna della condizioni di esclusione di cui afl'at 

27 legge n. 1 del 3 gennaio 1978; 
— dì essere Iscritte nett'Albo Nazionale Costruttori per la categoria 

(par le imprese italiane);' 
— se l'impresa è straniera, 3 titolare o il suo legale rsppresintan 

dichiarerà eli essere iscritto nel Registro professionale corrisponde 
te dello Stato di appartenenza; 

— la cifra d affari, globale ed in lavori, detrimpresa'negf ultimi 1 

— l'attrezzatura, i mezzi d'opera e l'equipaggiamento tecnico di < 
t'impresa disporrà per l'esecuzione dell'appalto; 

— di essere in grado di documentare quanto «Schiarato. 
La domande di partecipazione non vincolano l'Amministrazione app 
tante. 
La domande di partecipazione, redatte in lingua italiana, dovranno p 
venire entro il 18 febbraio 1985. 

Ferrara. 6 febbraio 1983 

p. IL SINDACO rassesterà ai LL.I 

COMUNE 
DI VILLA DI BRIANO 

PROVINCIA DI CASERTA 

IL SINDACO 
In esecuzione) delta delibera consiliare n. 328 de) 
dicembre 1984, esecutiva ai sensi di legge; 

rende noto 
è indetta gara di licitazione privata ex art. 1 lettera 
legge 2 febbraio 1973, n. 14 per l'appalto dei lev 
reto fognante collettore n.7 per l'importo a IN 
d'asta di L 1.287.600.000 
L'opera Ò finanziata con mutuo Cassa DD.PP. in cor» 
perfezionamento. Le imprese che intendono essere il 
tate debbono presentare istanza su carta legale un 
mente al certificato d'iscrizione all'A.N.C. entro 10 
dalla data di pubblicazione del presente avviso. Le nel 
ste d'invito non vincolano l'Amministrazione. 
Villa di Brìano, 9 febbraio 1985 

IL SINDACO aw . Giuseppe Delta Ce 

Primaria Compagni 
di Assicurazione 

ricerca 
Addetto alla fondazione profe 
sfonale dalla reta commerci* 

Si richiede: 
precedente esperienza dì almeno tre anni nella 
dita di prodotti assicurativi — età intorno ai 30 
— cultura a livello universitario — attitudine 
docenza in aula — residenza in una citte detlTi 
— disponibilità a frequenti trasferte sul tetri 
nazionale — sede di lavoro: Bologna 

Inviare dettagliato curriculum vitae a: 
Poetale AD 1705 rrf. AZS - 40100 Bo* 

COMUNITÀ MONTANA SILA! 
SPEZZANO PICCOLO (COSENZA) 

tata»* p ia i» i t i l i chea* ! 
Can*Mm**wrm Siena e presso I singal Comuni tacenti pan 

•e*neEn*o90#on»]cnli»nqMBuò 
e «aretine al 30 eismi eetTi 
destai nonché. ai M dì m apporto co»»jboratrvo òsi cMaoVi ri par* 

«febbraio 19S5 
IL PP.ESRXNTE a>. i 
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